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«Senza entusiasmo, 
non si è mai compiuto 

niente di grande»

(R. W. Emerson)
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La nuova

Ciò che è accaduto a Zara, a 
Fiume, in Dalmazia e nelle 

isole del Quarnero dopo l’occupa-
zione titina non l’abbiamo dimenti-
cato, non vogliamo dimenticarlo e 
vogliamo che tutto il mondo sappia 
e non dimentichi. Ma, ciò che è ac-
caduto appartiene ormai alla sto-
ria, alla quale va consegnato senza 
odio perché, come sta scritto all’A-
ra Pacis Mundi di Medea: “L’odio 
provoca morte”.

Tuttavia, ciò che è accaduto ap-
partiene anche alle persone pri-
vate perché sono i nostri genitori, 
parenti, amici che sono stati perse-
guitati, torturati, uccisi ed è un do-
lore che possiamo tener racchiuso 
nel cuore o gridare al mondo inte-
ro ma deve continuare a rimanere 
privato. 

Si deve il più profondo rispetto 
a chi ha patito sulla propria pelle o 
ha visto i propri cari patire perse-
cuzioni e morte; essi non possono 
dimenticare e nessuno ha il diritto 
di chiederglielo; e nessuno ha il di-
ritto di chieder loro di perdonare. 
Si possono perdonare certe cose? 
Se sì, anche questo è un fatto per-
sonale e privato. 

Ci sono però delle considera-
zione da fare, e cioè che quei fatti 
appartengono al passato e dobbia-
mo trarne insegnamenti utili – co-
me da ogni esperienza – per vivere 
meglio il presente e programmare 
meglio l’avvenire. Se rimaniamo 
fermi al pensiero di ciò che è ac-
caduto e basta è la fine della vita o 
siamo in una situazione schizofre-
nica in cui la vita, per certi aspet-
ti, si è fermata a ciò che è accadu-
to nel decennio 1943/54 e per altri, 
dopo l’esodo – che costituisce co-
munque e sempre una cesura per 
l’esule – è continuata.

Sono passati sessant’anni e più 
da quei fatti e, benché essi siano 
stati devastanti, la vita deve ripren-
dere il suo corso come accade do-
po la perdita di una persona cara, 
dopo i terremoti, le alluvioni e al-
tre calamità naturali che continua-
mente portano sulla Terra distru-
zione e morte, dopo le quali la vita 
continua e si ricostruisce.

Ma va ancora aggiunto – ed è 
importantissimo – che questo mo-
do di sentire e ragionare, che va 
compreso e rispettato, appartiene 
a una parte e non a tutti gli esu-
li e che anche chi ragiona diver-
samente deve essere compreso e 
rispettato e si deve dargli il mo-
do di esprimere le proprie idee al-
trimenti cadiamo nell’intolleran-
za, nella mancanza di democrazia, 
che proprio fra gli esuli non devo-
no esistere altrimenti significa che 
non abbiamo capito che ciò che è 
accaduto è dovuto principalmen-
te all’intolleranza. Questo atteg-
giamento antidemocratico, piutto-
sto comune fra gli esuli, continua 

a provocare spaccature ed è quin-
di assolutamente negativo, come lo 
spirito critico che anima tanti nostri 
conterranei, sempre attenti a critica-
re tutti e tutto e a cogliere ovunque 
ciò che è negativo più che ciò che è 
positivo.

Le intolleranze degli esuli resi-
denti a Trieste mi sembrano inoltre 
poco rispettose nei confronti del-
la città che li ha accolti e tuttora li 
ospita, per lunga tradizione polietni-
ca, plurilingue, plurireligiosa.

Infine il “privato” non deve influire  
sui nostri comportamenti quando 
sediamo in un consiglio, parliamo 
o scriviamo a nome e per conto del 
mondo dell’esodo.

A questo proposito è emblemati-
co il problema dei rapporti con i re-
sidenti nelle nostre terre d’origine sia 
appartenenti alla minoranza italiana 
sia appartenenti alla maggioranza 
croata e slovena. Se vogliamo con-
servare la cultura romano-veneta e 
italiana delle nostre terre è indispen-
sabile avviare dei rapporti di colla-
borazione con chi ora vi abita per 
fornire un corretto contributo nella 
programmazione delle attività cul-
turali: mostre, pubblicazioni, spetta-
coli folcloristici ed altro come lapidi 
e targhe, che spesso trasmettono in-
formazioni errate e sulle quali, una 
volta attuate o incise nella pietra, 
ben poco si può fare oltre che pro-
testare; ma le proteste non correggo-
no gli sbagli, per errore o dolo inci-
si nelle pietre o nella memoria delle 
persone. La comunicazione, cui può 
seguire la collaborazione, può inve-
ce evitare gli errori e consentirci di 
perseguire l’obiettivo della corretta 
trasmissione della nostra storia al-
le nuove generazioni e ai numerosi 
turisti provenienti dal mondo intero 
che durante l’estate vanno a godere 
il mare, il sole, la bellezza delle no-
stre terre.

Esuli e rimasti italiani in pri-
mo luogo devono comprendere che 
la collaborazione è un’esigenza per 
perseguire i suddetti obiettivi.

Carmen Palazzolo Debianchi

Dalla Rivista “Rinascita” pub-
blichiamo quanto segue, espressio-
ne di un’altra “anima” dell’esodo.

Carissimi,
a margine dell’accorato appello 

dell’amico Marino Micich dell’As-
sociazione Studi Fiumani di Roma, 
in merito alle palesi e vergognosa-
mente ignorate “istanze di soprav-
vivenza” denunciate da anni da più 
parte del mondo associazionisti-
co giuliano-dalmata in Italia, non 
posso che ribadire tutto il mio sde-
gno per una “Patria” e una “Repub-
blica Italiana” che, mentre condan-
na all’oblio e all’estinzione proprio 
coloro che da sempre si sono bat-
tuti unicamente per il “Ricordo”, 
dall’altra eroga con “innaturale, 
sospetta generosità”, enormi som-
me di denaro ai discendenti di quei 
“rimasti” che, a torto o a ragione, 
scelsero Tito e la sua politica sna-
zionalizzatrice anti-italiana.

A me non importa niente dei 
motivi veri o presunti che spinse-
ro una minoranza del nostro popo-
lo a scegliere Tito… lo hanno fat-
to e se ne assumano una volta per 
sempre la responsabilità… i cen-
simenti d’oltre Adriatico ci dicono 
che questi presunti connazionali, 
sono sempre di meno e… allora… 
che scompaiano pure e lascino a 
chi ha coraggiosamente deciso di 
essere “esule in Patria” il privilegio 
di “DIRSI ITALIANO”.

A me non importa niente se i 
cosiddetti “rimasti” e i loro discen-
denti sono oggi l’unica entità autoc-
tona italiana al di fuori dei confi-
ni nazionali… siamo sopravvissuti 
all’estinzione dei dinosauri… so-
pravvivremo anche all’estinzione 
di questi “presunti italiani”.

A me non importa niente di ri-
annodare i fili di un rapporto che 
si è… DEFINITIVAMENTE in-
terrotto 70 anni fa e certo non per 
colpa di coloro che scelsero la via 
più difficile per sentirsi ancora ita-
liani e cioè l’oblio e la povertà e le 
umiliazioni di una italietta infame 
e meschina.

Dar voce alle tante anime degli esuli

A me non importa niente del-
la “penetrazione culturale o turisti-
ca” in terre che non sono più Italia 
e mai più lo saranno… vorrei solo: 
“DIMENTICARE PER POTER RI-
CORDARE”… come scriveva Bor-
ges in un suo famoso aforisma.

Il nostro Ministero per gli Affa-
ri Esteri ha “donato” 650.000 euro 
per la Comunità degli Italiani di Vi-
signano… come pure 810.000 eu-
ro per la scuola elementare di Ro-
vigno… per non parlare dell’asilo di 
Zara.

VERGOGNA!!!
E tutto questo con la partecipa-

zione dell’Università Popolare di 
Trieste e dell’Unione Italiana.

VERGOGNA!!!
Da tempo avevo deciso di inter-

rompere la mia attività di storico 
per protesta contro lo stato attuale 
delle cose… oggi ne sono più che 
mai convinto.

Con dispiacere
Vincenzo Maria de Luca

(ricercatore storico)

Rovigno All’improvviso
Sul muro
de una casa dirocada
xe nato un fior.
L’arieta matutina
lo fa tremar de cuntenteza
e tuto
quel deserto de piera e de zimento
se illumina de vita,
a l’improviso.

Aldo Policek
Cherso 1923 – Jesolo (VE) 1998

Di professione insegnante elementare, a Cherso ed a Jesolo, Policek 
ha scritto moltissime poesie, tutte in dialetto chersino, sui più svariati 
argomenti ma quasi sempre ispirati al paese natio. 
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CONFERENZE RIMANENTI DI “STORIA IN CITTà” ORGANIZZATE DA

Rassegna  “cantantibus organis”
meditazione corale di musica sacra

Comunità Istriana
ex alunni di padre Damiani

Torno el fogoler

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane
sono invitati a ritrovarsi

DOMENICA 15 DICEMBRE 2013
TORNO EL FOGOLER

Una Santa Messa verrà celebrata alle ore 16.30  
nella Chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi  

con la partecipazione del Coro diretto dal maestro David Di Paoli Paulovich.

La festa proseguirà nella sede dell’Associazione in via Belpoggio 29/1 
con il tradizionale concerto di motivi natalizi 

che ci introdurranno nell’atmosfera delle festività.

veglione di fine anno
Il 31 dicembre 2013 sarà organizzato nella sede dell’Associazione

un incontro per trascorrere assieme
la fine dell’anno 2013 e l’inizio dell’anno 2014.

Chi è interessato a partecipare si rivolga quanto prima alla segreteria 
dell’Associazione per le prenotazioni che saranno accolte  

fino all’esaurimento dei posti disponibili:
040.314741 con orario 10-12/17-19

mercoledì 5 dicembre 2013 alle ore 17.30
si riunirà la Comunità istriana ex alunni di Padre Damiani,

aderente all’Associazione delle Comunità Istriane,
per scambiarsi gli auguri nell’imminenza delle prossime festività.

La Comunità di Visignano d’Istria in esilio organizza la festa per gli
Auguri di Buon Natale

sabato 21 dicembre 2013 alle ore 17.30
nella sede di via Belpoggio n. 29/1

Si invitano paesani e simpatizzanti ad intervenire,
ci sarà la musica ed un rinfresco.

Alle gentili signore che confezioneranno dei dolci  
verranno consegnati, a sorte, tre cesti natalizi.

Si prega di confermare la propria presenza telefonando ai numeri:
Stella Maria: 040 418855 – Olivieri Mariella: 040 307335
Pulin Evelina: 040 578130 – Gasparini Nello: 040 943217

Rusalem Vito: 040 382102.

Comunità di Visignano 
d’Istra in esilio

PRANZO DELLA “FAMEIA CAPODISTRIANA”
CON GLI AUGURI DI NATALE

I soci della “Fameia Capodistriana” ed i simpatizzanti
si ritroveranno al consueto pranzo per scambiarsi

gli auguri di Buon Natale e di un Felice Anno Nuovo
sabato 14 dicembre 2013 alle ore 13.00

al ristorante “Lido” di Muggia

La Segreteria dell’Unione degli Istriani è a disposizione
per le prenotazioni, che possono essere fatte sia di persona  

che telefonicamente (040.636098).
Sarebbe gradito che i partecipanti indicassero a quali tavolate desiderano 

essere assegnati per poter, in precedenza, disporre i posti.

Sarà particolarmente gradita la presenza anche di giovani e giovanissimi 
(il costo per loro sarà inferiore rispetto a quello degli adulti).

Università degli studi di Trieste – Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali
Deputazione di storia patria per la Venezia Giulia

Istituto regionale per la cultura istriana, fiumana e dalmata
Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia

Museo Revoltella

VERSO LA GRANDE GUERRA
L’irredentismo giuliano e dalmata davanti alla guerra, Fabio Todero, Irsml FVG

2 dicembre 2013, ore 17, Salone degli incanti, Riva Nazario Sauro 1

Leopoli tomba dei popoli, Franco Cecotti, Irsml FVG; Marina Rossi, Irsml
9 dicembre 2013, ore 17, Museo Revoltella, Via Diaz 27

1943: MORTE E RESURREZIONE DELLA PATRIA
La zona di operazioni Litorale Adriatico, Tristano Matta, Irsml FVG; Giorgio Liuzzi, Irsml FVG

4 dicembre 2013, ore 16.30, Biblioteca Statale, Largo Papa Giovanni XXIII 6

Le origini della Resistenza italiana e il Movimento di liberazione jugoslavo,
Roberto Spazzali, Irsml FVG; Marina Rossi, Irsml FVG 

11 dicembre 2013, ore 16.30, Biblioteca Statale, Largo Papa Giovanni XXIII 6

Coordinamento scientifico: Raoul Pupo (Università di Trieste)
Segreteria organizzativa: irsml@irsml.eu; tel. (+39) 040 44004

22 NOVEMBRE 2013 – festa di s. cecilia vergine e martire – patrona 
della musica sacra

•	 ore 18.00 (S. Messa). Chiesa di S. Maria Maggiore – Trieste
Cappella Musicale del Santuario di S. Maria Maggiore (unitamente al Co-
ro Silvulae Cantores dir. dal M G. Botta e al Coro delle Comunità Istriane),
dir. David Di Paoli Paulovich, organista Manuel Tomadin,
tromba A. Moratto

24 NOVEMBRE 2013 – FESTA DI CRISTO RE
•	 ore 9.00 (S. Messa). Chiesa di S. Antonio Taumaturgo (Nuovo) – Trieste
Cappella Corale di S. Antonio Nuovo, dir. Alberto Macrì

30 NOVEMBRE 2013 – PRIMA DOMENICA D’AVVENTO
•	 ore 19.00 (S. Messa). Chiesa della B.V. del Rosario – Trieste
Cappella Corale della B.V. del Rosario, dir. Elia Macrì

8 DICEMBRE 2013 – IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA
•	 ore 9.15 (S. Messa). Chiesa di San Giacomo Ap. – Trieste
Šentj Jakobski Cerkveni Pevski Zbor
(Coro parrocchiale sloveno di S. Giacomo), dir. Dina Slama

•	 ore 9.15 (S. Messa). Cattedrale di San Giusto Mart. – Trieste
Cappella Civica di San Giusto, dir. Marco Sofianopulo

9 DICEMBRE 2013 – CONCERTO IN ONORE DI SAN NICOLÒ
•	 ore 19.00. Chiesa di San Nicolò – Trieste
Coro della Chiesa Serbo Ortodossa di San Spiridione,
dir. Anna Kaira
Coro Liturgico della Comunità Greco – Orientale, dir. Anna Papaioannou

24 DICEMBRE 2013 – SANTO NATALE DI N.S.G.C.
•	 ore 23.00 (S. Messa). Chiesa di S. Maria Maggiore – Trieste
S. Messa Cantata (di mezzanotte) Animata dai canti della Cappella Musicale 
e Orchestra di Santa Maria Maggiore

Per il quinto anno consecutivo, 
nel solco delle precedenti Ras-

segne spirituali “In Christo per Ma-
riam”, “In natalis gaudio”, “In som-
no pacis”, “Veni Domine”, la Società 
Filarmonica della Cappella corale 
di S. Apollinare presenta “Cantan-
tibus organis”, meditazione cora-
le di musica sacra, organizzata con 
il contributo del Comune di Trieste, 
della Quinta Circoscrizione e con il 
Patrocinio della Provincia di Trieste.

Quest’anno il tema di riflessione 
è proposto alle corali che si dedica-
no al servizio musicale – sacro nel-
la liturgia, che si significa in Santa 
Cecilia, patrona della Musica Sacra. 
Ringraziamo perciò le scholae can-
torum partecipanti a questa Rasse-
gna, le quali, tra le più prestigiose 
e che ogni domenica e festa s’impe-
gnano nel servizio liturgico, offro-
no puntualmente testimonianza di 
servizio e d’arte nella nostra città, 
ultime testimoni di una profondità e 
ricchezza culturale che hanno reso 
Trieste crocevia di cultura.

Nella Messa della Notte di Nata-
le la Cappella Musicale del Santua-
rio di Santa Maria Maggiore, attenta 
a conservare la tradizione musica-
le sacra della diocesi di Trieste, ac-
compagnerà la S. Messa con coro e 
orchestra.

Dedichiamo la Rassegna prima 
a Federico Castellani, nostro socio 
violinista, che troppo presto ci ha la-
sciati ma che non vogliamo dimenti-
care e poi all’Emin.mo Signor card. 
M Domenico Bartolucci, scompar-
so l’11 novembre 2013, composito-
re e maestro direttore perpetuo della 
Cappella Sistina, promotore e difen-
sore della Musica Sacra, che voglia-
mo onorare con l’esecuzione di sue 
musiche nella celebrazione di San-
ta Cecilia del 22 novembre 2013, ore 
18, presso il Santuario di Santa Ma-
ria Maggiore.

mostra personale del fotografo-artista  
Claudio Saccari

L’esposizione – curata dall’architetto Marianna Accerboni – e inaugu-
rata martedì 26 novembre, rimarrà aperta fino al 20 dicembre 2013.

Essa è stata organizzata dall’Ufficio di collegamento della Regione nel-
la capitale belga e dall’Associazione Giuliani nel Mondo di Trieste, presie-
duta da Dario Locchi e diretta da Fabio Ziberna, e di Bruxelles, presiedu-
ta da Flavio Tossi. In mostra una settantina di immagini in bianco e nero.

Claudio Saccari, triestino, fotografa dal ’64 partecipando con succes-
so a importanti concorsi nazionali e internazionali, ed è giornalista pub-
blicista dal ’76. Sue immagini sono state pubblicate su Israel Forum, Pa-
norama, Imagen y Sonido, Turismo e Oggi. Ha esposto in molte sedi di 
prestigio, tra cui i saloni internazionali di Bordeaux, Praga, Reus e Bel-
grado ed è autore di vari libri fotografici. Ha ricevuto prestigiosi ricono-
scimenti e primi premi. Claudio Saccari – scrive Marianna Accerboni – è 
artista calibrato e immaginifico, che ha dimostrato già ripetutamente un 
personalissimo talento nel raccontare le anime dei luoghi e delle perso-
ne, riuscendo a inserire nelle proprie immagini un melange di mistero e 
sensibilità, estro fantastico e poetico, temperati da un senso della misu-
ra che non limita, ma anzi – magicamente – rende ancora più incisivo e 
convincente il suo messaggio artistico… di Trieste, con grande sensibili-
tà, perizia tecnica e calibrata originalità, egli ci consegna l’immagine di 
una città speciale, multietnica ed elegante nelle sue architetture, in cui 
s’intrecciano echi di culture diverse, incorniciate da una natura, dove in 
modo a volte fiabesco e inconsueto l’anima mitteleuropea incontra la lu-
ce del Sud.
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Giuseppe Ungaretti è nato ad Alessandria d’Egitto nel 1888 da genitori 
lucchesi.
Era un fante nella prima guerra mondiale.
Diede vita ad una poesia nuova, sintetica e spoglia di ornamenti detta 
ermetica per la concentrazione dell’espressione in termini essenziali.

SOLDATI
Si sta
come d’autunno
sugli alberi
le foglie.

di Giuseppe Ungaretti da “L’allegria” Mondadori Milano

Esuli e Rimasti – primo giornale insieme

“La Voce di Fiume – La Tore”
È un numero speciale nato a conclusione del primo incontro SEMPRE FIUMANI, svoltosi lo scorso giugno 

2013 nella città del Quarnero con la partecipazione di alcune centinaia di esuli da tutto il mondo, accolti dai soci 
della Comunità degli Italiani all’interno di palazzo Modello.

Alla conclusione di tre giornate davvero importanti – con messe, convegni, spettacoli, incontri ufficiale, con-
certi, mostre, dibattiti e tant’altro – si è deciso di lanciare una sfida: realizzare un giornale doppio con tutte e due 
le testate, di esuli e rimasti. Ambedue hanno una lunga tradizione alle spalle, con tirature importanti, che le vedo-
no protagoniste in tutto il mondo in cui vive ed opera una comunità fiumana: dall’Australia, all’Argentina, dal Ca-
nada e gli USA al Sudafrica, per non parlare dell’Europa e di quasi tutte le regioni italiane, della Slovenia e della 
Croazia. La rivista doppia, presentata qualche settimana fa a Fiume, è stata illustrata alla realtà triestina nel corso 
di un incontro svoltosi giovedì, 21 novembre, nella sede della Lega Nazionale con la sua Sezione di Fiume, l’As-
sociazione Libero Comune di Fiume in Esilio – Redazione La Voce di Fiume, la Comunità degli Italiani di Fiu-
me – Redazione La Tore. Alla serata hanno partecipato Guido Brazzoduro, Rosa Gasparini, Rosanna Turcinovich 
Giuricin, Roberto Palisca, Paolo Sardos Albertini.

Ai presenti è stata consegnata una copia del numero speciale “La Voce di Fiume – La Tore” ma, delle numero-
se tesate degli esuli erano presenti soltanto il direttore de “La Nuova Voce Giuliana, Carmen Palazzolo, e quello 
de “L’Arena di Pola”, Paolo Radivo.

L’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE A REDIPUGLIA

L’Associazione delle Comunità Istriane, nell’approssimarsi del centena-
rio della Prima Guerra Mondiale, ha reso omaggio ai Caduti per la Pa-

tria recandosi al Sacrario di Redipuglia.
Domenica 10 novembre, con un pullman partito da piazza Oberdan, amici 

e simpatizzanti hanno raggiunto il Sacrario – opera degli architetti Castiglio-
ni e Greppi nel 1938 – che accoglie i resti di centomila soldati della III Arma-
ta riesumati nel dopoguerra dai vari cimiteri del fronte carsico.

Nella Cappella, situata sulla sommità della scalinata in pietra bianca, si è 
svolta la Santa Messa celebrata da don Sigismondo Schiavone, dal 29 dicem-
bre 2008 Cappellano Capo del Sacrario Militare di Redipuglia.

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto con polso sicu-
ro dal maestro David Di Paoli Paulovich, ha cantato la Messa Santa Lucia del 
Bottazzo e i Canti in onore dei defunti (Perosi e canti della tradizione litur-
gica piranese).

Subito dopo la funzione religiosa, resa molto suggestiva dalla presenza dei 
labari e del nostro amato Tricolore, la comitiva si è spostata sulla maestosa 
terrazza del Sacrario, dalla quale si domina con lo sguardo tutto il paesaggio 
circostante e, alla fine dell’imponente scalinata, le tombe del duca Emanuele 
Filiberto d’Aosta comandante della III Armata nonché le tombe dei generali 
Chinotto, Monti, Paolini, Prelli e Riccieri.

Su questa terrazza il presidente dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne Manuele Braico ha deposto una corona d’alloro ad imperitura memoria di 
tutti i Caduti delle guerre affinché le generazioni presenti e future non abbia-
no mai a provare simili dolorose tragedie.

Terminata idealmente la parte celebrativa ufficiale, il gruppo è stato rag-
giunto dalla guida arch. Silvio Stok, appartenente all’Associazione “Sentieri 
di Pace” di Fogliano Redipuglia.

Resa edotta dalle sue interessanti spiegazioni, la comitiva ha raggiunto il 
Monte Sei Busi, ciglione carsico di circa 100 metri d’altezza, duramente con-
teso nei primi due anni di guerra, per visitare le trincee e i resti della Dolina 
dei 500 (o dei Bersaglieri), all’epoca cimitero militare e ospedaletto da cam-
po, oggi scenario di una interessante rievocazione storica.

L’intensa mattinata, graziata da un pallido sole, si è conclusa presso il Par-
co Letterario “Giuseppe Ungaretti”, in località Castelvecchio, all’interno del 
quale – fra piante e sculture – la villa padronale ieri ospitava un ospedale mi-
litare, oggi un luogo di feste e banchetti.

Non poteva mancare, dopo tanta storia e cultura, la parte ristorativa.
La trattoria “Kapriol” a Doberdò del Lago ha accolto gli amici dell’As-

sociazione delle Comunità Istriane con un lauto pranzo, durante il quale il 
presidente Manuele Braico e il vicepresidente Bruno Liessi hanno fatto da 
padroni di casa, accogliendo con simpatia anche il consigliere regionale Ro-
dolfo Ziberna, ora vicepresidente dell’Associazione Nazionale Venezia Giu-
lia Dalmazia – Sezione di Gorizia, il quale ha condiviso con il gruppo questo 
allegro e sentito momento conviviale.

Alessandra Norbedo

LA DOLINA DEI 500
Tra giugno e agosto 1915 (I e II Battaglia dell’Isonzo) i reparti italiani si attestarono su una linea aggrappata al 

bordo dell’altopiano di Doberdò. In seguito ad azioni molto sanguinose venne conquistata pure la Dolina dei 500 
che fece parte integrante del sistema difensivo italiano, a ridosso della prima linea (trincea Mazzoldi) nel settore di 
Monte Sei Busi (q. 111).

La Dolina dei 500 o Dolina dei Bersaglieri sul Monte Sei Busi rappresenta idealmente tutti gli avvallamenti carsi-
ci, luoghi cioè che consentivano di sfuggire alla vista del nemico. Pertanto servivano per sostare e per riposare, non-
ché per far confluire i rifornimenti, le munizioni, i viveri.

Vennero allestiti villaggi, comandi, magazzini, improvvisati cimiteri.
Proprio la stessa Dolina dei 500 ospitò un posto di medicazione e una fossa comune che raccolse, appunto, le spo-

glie di cinquecento Caduti.

PARCO LETTERARIO 
“GIUSEPPE UNGARETTI”

Nel Comune di Sagrado, località 
Castelvecchio, vi è il Parco Lettera-
rio “Giuseppe Ungaretti”, struttu-
ra inaugurata il 18 settembre 2010, 
realizzata grazie alla generosità dei 
coniugi Mirella Della Valle e Leo 
Terraneo.

Ideatore e curatore del Parco è 
l’ungarettofilo Gianfranco Trom-
betta, il quale – nel volume “Un 
soldato della speranza” (Guida al 
Parco Ungaretti – Villa della Tor-
re-Hohenlohe, Castelnuovo del Car-
so) – ha sottolineato che l’intento 
del parco è di onorare la memoria 
di uno dei più grandi poeti del Nove-
cento, offrendo ai visitatori un per-
corso di memoria attraverso i luoghi 
della terribile tragedia bellica oggi 
però rivisitati in un contesto paesag-
gistico di notevole bellezza.

La villa fu costruita dalla fami-
glia Della Torre-Hohenlohe e – du-
rante la prima guerra mondiale – il 
piano terra venne usato quale ospe-
dale (restano oggi, a imperitura te-
stimonianza, i graffiti lasciati sui 
muri dai soldati).

La villa ora appartiene, come 
detto, alla famiglia Terraneo, im-
prenditori vinicoli, i quali usano la 
barchessa – ex scuderia – come sala 
per banchetti di nozze.

Da vedere, all’interno del par-
co, la statua in bronzo a grandez-
za naturale di Giuseppe Ungaretti 
soldato (opera dello scultore Pao-
lo Annibali) ed una grande incisione 
in rame che lo ritrae maturo (opera 
dell’artista Franco Dugo), posizio-
nata all’interno del cosiddetto “Sa-
crario”, cioè una sorta di labirinto 
di una cinquantina di pali in legno 
grezzo alti oltre sei metri, posiziona-
ti dentro una griglia di sei per sei, 
attraversabile in ogni direzione.

Il panorama attorno al Parco è 
bellissimo, con i vigneti ed ulive-
ti dell’azienda “Castelvecchio”, che 
risalgono persino al 1568 (il vino e 
l’olio qui prodotti sono eccellenti).

a cura di Alessandra Norbedo

Il presidente dell’Associazione  
delle Comunità Istriane Manuele Braico 

depone la corona d’alloro  
presso la terrazza del Sacrario.

Statua in bronzo  
a grandezza naturale  

di Giuseppe Ungaretti soldato  
(opera dello scultore Paolo Annibali)

Foto di gruppo presso il Parco “Giuseppe Ungaretti”

Discorso di benvenuto presso il ristorante di Doberdò del Lago
(da sinistra il consigliere regionale Rodolfo Ziberna, vicepresidente dell’Associazione 

Nazionale Venezia Giulia Dalmazia – Sezione di Gorizia, il presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Manuele Braico e il vicepresidente Bruno Liessi)

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane con il maestro David Di Paoli Paulovich
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“Quello che mi è piaciuto e mi ha colpita del viaggio è stata la scoperta 
dell’inatteso! la bellezza dei posti e il fascino dell’Istria”. 

Ornella Barro

“Ho trovato molto interessante la visita al Centro di Ricerche Storiche di 
Rovigno, istituzione della Comunità Italiana, vero e proprio punto di riferi-
mento dell’italianità della Regione Istriana. Questa istituzione, nata quaran-
ta anni fa, si è opposta anche da sola alla cancellazione della storia in quei 
territori. Il Centro è nato come uno degli strumenti più efficaci per imporre 
un’inversione di tendenza storica. Il Centro in questi anni di attività ha pub-
blicato numerosissimi volumi. Un’altra visita interessante è stata l'arena di 
Pola: l'anfiteatro fu costruito fra il 2 a.C. e il 14 d.C. dall’imperatore Augu-
sto, prelevando il materiale dalle note cave di pietra dell’Istria, situate al-
la periferia della città ancora oggi esistenti. Successivamente l’imperatore 
Vespasiano (che aveva commissionato il Colosseo a Roma) lo fece amplia-
re. Come il Colosseo, venne utilizzato prevalentemente per combattimenti di 
gladiatori o naumachie. Fu oggetto di ampio restauro durante l’era napole-
onica. Oggi viene utilizzato in estate per ospitare il Pola film festival. Perso-
naggi di fama mondiale si sono esibiti in questa arena come Pavarotti, Sting, 
Anastacia e Julio Iglesias.” 

Filippo Borin

“Di particolare interesse è stata la visita serale alla città di Pirano, che 
alcuni di noi già conoscevano essendo stata la città natale delle loro famiglie 
prima dell’esodo. Si è potuto ammirare palazzo Tartini, ora sede della comu-
nità italiana, già casa Vatta, nello splendore delle sale riccamente affrescate. 

Il territorio dell’Istria, nella complessità della sua storia e nella stratifi-
cazione dei vari popoli che l’hanno abitata nei secoli, si è mostrata a noi co-
me un ambiente politropo ma allo stesso tempo rispettoso della individualità 
culturale. Sicuramente, da quanto abbiamo potuto apprendere per testimo-
nianza diretta, questo processo è stato non esente da difficoltà derivanti da 
ideologie e fenomeni di massificazione culturale, tuttavia grazie alla volon-
tà di chi restava nei territori ex italiani e di parte di coloro che invece vi su-
bentrava, dopo molti anni, a noi si è mostrata una realtà diremmo arricchi-
ta piuttosto che non. E questo è testimoniato dalle numerose associazioni di 
italiani e dalla apprezzabile gentilezza di tutte le persone locali con le quali 
siamo venuti in contatto. Inoltre si è potuto constatare come sia evidente, e 
non dimenticata o distrutta, la traccia della Serenissima nei territori istria-
ni. Essa ha rappresentato per molti secoli una risorsa culturale e commer-
ciale per tutta la regione.” 

Giambattista Canilli

Salve a tutti, 
noi ragazzi del “Giovani Istriani” vorremmo presentarci spiegandovi in-

nanzitutto come è nata l’idea di tale gruppo durante il penultimo giorno di 
viaggio dedicato alla scoperta dell’Istria: le premesse di tale iniziativa risie-
dono nel forte affiatamento e complicità creatisi tra di noi quasi da subito. A 
questo si aggiungono l’unanime impressione positiva relativa all’escursione e 
la volontà di rimanere in contatto tra di noi. Grazie alle agevolazioni comu-
nicative permesse dalle odierne tecnologie, all’indomani del rientro abbiamo 
già creato il nostro gruppo su facebook, allo scopo di condividere informa-
zioni o materiale relativi all’associazione o al recente viaggio. 

Il gruppo unisce persone molto differenziate per età (membri tra i 17 e i 30 
anni), occupazione (alunni dell’Istituto Tecnico Nautico di Trieste, universi-
tari, lavoratori) e soprattutto provenienza (dal nord al sud, abbiamo un rap-
presentante per ogni fascia geografica). Anche le modalità con cui abbiamo 
appreso del viaggio sono varie: gli studenti sono stati avvisati dai loro docen-
ti, gli universitari hanno visionato l’avviso sul sito dell’università, i lavora-
tori lo hanno saputo direttamente dal sito dell’Associazione: questo a dimo-
strazione dell’impegno degli organizzatori nel promuoverne la conoscenza. 
Dunque, percorsi di vita differenti che si sono incontrati per un’unica moti-
vazione: apprendere la storia dell’Istria cogliendo l’opportunità di farlo di-
rettamente sul territorio. Vista l’eterogeneità dei partecipanti, per alcuni si è 
trattato di approfondire il tema (in particolare per chi è discendente di esuli o 
residente in una delle zone visitate), per gli altri è stato invece conoscere un 
argomento che di solito si studia nei libri scolastici. Fondamentali in tal sen-
so, le guide assunte per illustrarci la storia, i luoghi e non solo: ognuno di lo-
ro, a seconda della propria personalità e conoscenza, ha adottato un metodo 
di spiegazione personalizzato (chi con la sua preparazione di storico o gior-
nalista ha fornito un’interpretazione più tecnica e dettagliata, chi l’ha viva-
cizzata con ironia, chi ci ha fornito informazioni utili in un futuro eventuale 
viaggio). La presenza di tante guide diverse ha dinamizzato notevolmente il 
ritmo delle giornate e anzi, a tal proposito, c’è da dire che grazie all’organiz-
zazione iniziale e alla pazienza della signora Carmen Palazzolo, che ci ha se-
guiti e guidati, i cinque giorni sono stati veramente vissuti appieno, permet-
tendoci di visitare le tre città previste giornalmente e di ritagliarci uno spazio 
in cui accrescere la nostra convivialità.

I GIOVANI ALLA CONOSCENZA DELLA STORIA DELL’ISTRIA

Riporto ora l’opinione di alcuni 
ragazzi sul viaggio: 

“Mi ha colpito il loro senso di pa-
triottismo. Sono stata piacevolmente 
sorpresa dalla loro forza, impegno e 
determinazione nel fare in modo che 
la cultura italiana non venisse sop-
pressa. Una frase che hanno ripor-
tato tutti ad un certo punto del loro 
discorso è che la cittadinanza è un 
diritto territoriale mentre la nazio-
nalità è una scelta. Tutti hanno af-
fermato di essere cittadini croati ma 
di nazionalità italiana … Ma parti-
colarmente mi ha colpito il diretto-
re del Centro di Ricerche Storiche di 
Rovigno, il prof. Giovanni Radossi, 
e la sua storia; come è stata raccol-
ta la biblioteca del Centro, che ora 
conta 110.000 volumi in continuo 
aumento, molti dei quali sono stati 
trovati e portati da lui stesso a Ro-
vigno e ora sono patrimonio nazio-
nale.”

Izabela Hasa

I ragazzi che hanno effettuato il viaggio con gli accompagnatori.
Le fotografie riprodotte in questa pagina e nella seguente sono state eseguite dai giovani.

I ragazzi che hanno effettuato il viaggio sono: Ornella Barro di Nave di Fontana-
fredda (PN), Filippo Borin di Oderzo (TV), Marco Calvani di Verona, Gianbattista 
Canilli di Venezia, Cristiano Donati di Udine, Fadel Nur Aiman di Trezzo sull'Adda 
(MI), Alessia Ferrigno di Trieste, Antonio Lorenzo Giuliani di Trieste, Alessandro 
Giuliani di Trieste, Izabela Hasa di Prata di Pordenone (PN), Lucia Indino di Miggia-
no (LE), Carla Leonarduzzi di Attinis (UD), Deborah Mancini di Trieste, Giulia Ma-
rion di Trieste, Luisa Mazzotta di Trieste, Maria Carmela Paternoster di Sacile (PN), 
Giacomo Petronio di Trieste, Claudia Ricciardi di Roma. 

Erano inoltre presenti coi loro accompagnatori, i professori Luisa Fonda e Silvio 
Braini, 14 ragazzi meritevoli dell'Istituto Nautico di Trieste: Piero Bertini di Trieste, 
Elia Burello di Buttrio (UD), Filippo Coloni di Duino Aurisina (TS), Damiano Derin 
di Trieste, Luca Farosich di Duino (TS), Vincenzo Gatti di Monfalcone (GO), Seba-
stiano Grison di Muggia (TS), Marco Lonza di Sgonico (TS), Francesco Manzin di 
Duino Aurisina (TS), Silvio Mistelli di Sistiana (TS), Enrico Nardone di Trieste, Mat-
teo Pires di Trieste, Cristian Puntin di S. Croce (TS), Gherardo Santi di Muggia (TS).

Pola, il presidente Braico e altri con sullo sfondo l'arco dei Sergi

Centro di Ricerche Storiche di Rovigno

Pinguente, la “bocca della verità” per la 
raccolta delle denunce contro gli usurpatori 

del bosco di S. Marco
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“Per me è stata un’esperienza 
bellissima ritornare in Istria perché 
ho visto un’Istria diversa rispetto a 
20 anni fa. È stato un gran piacere 
incontrare personalità della Unione 
degli Italiani che con tenacia man-
tengono viva la cultura istriana.

Con grande emozione ho incon-
trato alcuni miei parenti e ho rivisto 
il Centro di Ricerche Storiche dove 
mio nonno profuse con umiltà tanto 
lavoro e fatica.

Sono ripartito a malincuore dopo 
5 giorni formidabili con compagni 
di viaggio stupendi, ma ho lascia-
to l’Istria comunque con la certezza 
che con l’entrata nell’Unione Euro-
pea si apre una nuova storia per l’I-
stria e gli Istriani.” 

Nur Aiman Fadel

“È stata organizzato nel miglio-
re dei modi e nonostante il numero 
limitato dei giorni, siamo riusciti a 
vedere quasi tutte le più importan-
ti realtà storiche dell›Istria. La pre-
parazione delle guide era sorpren-
dente come anche la loro capacità 
comunicativa. Personalmente mi ha 
permesso di ricavare numerose in-
formazioni sulla storia dell’Istira 
ed ha accresciuto la voglia di sca-
vare in profondità alla scoperta del-
le mie origini Istriane da parte pa-
terna. Un’esperienza da rifare al più 
presto, non solo per l’utilità educati-
va che ha avuto ma anche per l’op-
portunità che ha dato di allacciare 
nuove ed importanti amicizie tra noi 
ragazzi.” 

Cristiano Donati

“Ho conosciuto la storia dell’I-
stria tramite libri di testo e testimo-
nianze di esuli, ma queste erano so-
lo ricerche di mia iniziativa mentre 
a scuola non se ne parlava. E co-
sì, mosso dal desiderio di conosce-
re la verità nascosta e di squarciare 
il velo oscuro posto sulla memoria 
del passato, ho deciso di trattare 
l’argomento nella tesi che sto scri-
vendo. Grazie a questo viaggio ho 
potuto vedere con i miei occhi i se-
gni indelebili che la storia ha la-
sciato in eredità a questa meravi-
gliosa terra rossa, oltreché trarne 
spunti fondamentali per la mia ri-
cerca. Mi ha colpito l’orgoglio con 
cui l’italiano rimasto in Istria, par-
lasse in istrio-veneto. L’emozione di 
poter vivere la storia in prima per-
sona, raccontata con passione da 
chi ama la terra istriana, lascerà 
un segno indelebile dentro di me.

Ringrazio gli altri ragazzi che 
hanno contribuito con la loro simpa-
tia a rendere unico questo viaggio.” 

Marco Calvani

Di questi cinque giorni conser-
viamo il ricordo di quanto ci è sta-
to raccontato, dei posti visti, delle 
amicizie nuove trovate. Con entu-
siasmo considereremo attività che ci 
verranno proposte dall’associazione 
e saremo disposti a partecipare ad 
eventuali incontri che verranno or-
ganizzati.

Un ringraziamento particolare al 
presidente dell’Associazione Manuel 
Braico, alla signora Carmen che ci 
ha guidati con amorevole pazienza e 
a coloro che hanno reso possibile e 
interessante questo viaggio.

Lucia Indino

Visinada, l'antica cisterna pubblicaCittanova, lungomare a fianco delle antiche mura

Pola, il tempio di AugustoPinguente, campanile della Cappella  
di S. Giorgio (1611)

ParenzoAlbona, la loggia veneziana

Capodistria, la fontanaInterno della chiesetta di Muggia vecchia col prof. Colombo

Parenzo, il prof. Bencic col gruppo alle rovine romane

Visinada, “spina” a forma di fascio littorio
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“Erano giorni incantevoli ma 
anche di stasi: mi sembrava 

di vivere quasi ancorato a qualcosa 
di solido che io non avevo provato 
altre volte, perché la vita mi aveva 
condannato da tempo ad essere un 
viandante, io che avrei voluto essere 
solo un viaggiatore. Ero condanna-
to ad essere senza una meta né ave-
re uno scopo. Forse perché uno che 
ha conosciuto l’esilio, resta un esu-
le per sempre. E in questo esilio per 
me ormai perenne, io inseguivo solo 
la bellezza, bellezza di forme ma an-
che di pensieri, di sensazioni, di pa-
role, di gesti, di visioni: questa è la 
sola bellezza che mi dice qualcosa, il 
resto è tutto banale, mi annoia mor-
talmente” (p. 45).

Così nel mezzo del suo racconto 
lungo, intitolato “Sophie – Una do-
manda interrotta”, uscito per Aste-
rios nel maggio 2012 scrive Giulio 
Favento, isolano d’origini ma triesti-
no d’adozione. Il suo romanzo bre-
ve, ricco di suggestioni emotive, in-
contri e riflessioni sul mondo e sul 
presente, arriva a trattare anche l’e-
sulanza, in una chiave forse poco 
esplorata. Nel vagare e peregrina-
re attraverso poco più di 60 pagine, 
l’autore e la voce narrante si lascia-
no sormontare e si coniugano, fino 
a confondersi, in un gioco di spec-
chi che ci mostra luci invisibili ad 
una prima occhiata. Esule dal ‘54 da 
Isola, il prof. Favento si è dedicato 
per anni all’insegnamento del latino 
e del greco nel liceo Petrarca, dove 
oggi insegna suo figlio. Amante del-
la letteratura, dei viaggi e dei piaceri 
della vita, si è dedicato, dopo la pen-
sione, anche a scrivere e pubblicare 
questo racconto, oltre ad aver raccol-
to le sue poesie scritte fin dagli anni 
‘50 edite nel 2009 con il titolo “Po-
esie inattuali”, di cui daremo conto 
un’altra volta.

“Sophie” è un romanzo breve par-
ticolare: privo di una vera e propria 
trama diacronica, si snoda attraverso 
gli incontri e i pensieri del narrato-
re, in un misto di realtà e visioni, at-
traverso persone e luoghi avvolti dal 
mistero e i cui tratti sono appena ac-
cennati in funzione della narrazione 
stessa. Motore di questa è proprio la 
bellezza: ricercata e mai trovata to-
talmente, rincorsa e mai posseduta 
del tutto, è una bellezza estetica ma 
anche interiore, tramite di un mes-
saggio più alto quasi celestiale. Sfon-
do degli episodi è soprattutto Trieste 
in tutta la sua complessità, “una cit-
tà stordita, troppo importante geo-
politicamente per essere lasciata in 
pace da chichessia, ma che nel cor-
so della sua storia ha sempre avu-
to bisogno di qualcuno che, altrove, 
pensasse a lei, insomma come un bi-
sogno ‘dell’anima’, quello di essere 
assistita” (p. 28). Una città conosciu-
ta attraverso i suoi luoghi più impor-
tanti e le personalità più in vista co-
me Magris, Mascherini e altri e in 
cui il tema dell’Esodo emerge a più 
riprese. Il narratore ne parla soprat-
tutto nelle righe in cui l’indagine in-
teriore si fa più serrata, più profonda, 
più seria: “Io non avrei mai voluto ri-
flettere su me stesso, autoanalizzar-
mi. E invece l’ho fatto tante volte, 
fin da ragazzino ‘sentivo’ me stesso 
e fuori gli altri, tutti gli altri, le co-
se, tutto il resto, fossero persone, av-
venimenti, vicende familiari, eventi 
storici grandi come la guerra, l’E-
sodo, il sopraggiungere violento di 
genti nuove, mai viste prima. Questo 
rovistare in me e nel resto del mondo 
intorno se da un lato mi veniva na-
turale, dall’altro mi procurava ansie; 
in seguito, non indurito mai dalle vi-
cende patite, avrei voluto che quel 
modo di essere non mi appartenes-
se” (p. 48). La vicenda dell’esulan-
za diviene così parte integrante della 
personalità del narratore, già natu-
ralmente incline alla ricerca e al va-
glio su se stesso: una sfumatura più 
accentuata che tuttavia non lo chiu-
de in se stesso, ma gli offre gli stru-
menti per capirsi e vedere il mondo 
da una diversa prospettiva.

Il racconto lungo di Giulio Fa-
vento, semplice nella stesura ma non 
semplicistico nei contenuti, ci offre 
così la visione del suo mondo inte-
riore e delle sue domande che sem-
brano trovare risposta univoca pro-
prio nella bellezza.

Caterina Conti

Sophie 
Una domanda interrotta

un racconto di Giulio Favento

Cognomi Istriani
Ragùzzi

Raguzzi è antico casato cinquecentesco di Parenzo, detto nel corso del tempo anche Raguzi / Ragusi / Ragu-
ci, giunto attraverso Pola da Ragusa di Dalmazia, conservatosi fino a noi a Visinada.

Così, nel 1458 è attestato a Pola un Petrus f. q. Pauli de Raguxio, nel 1458-1465 vi troviamo un Nicolaus de 
Raguxio e nel 1502 Dominicus f. q. Nicolai de Raguxio (AT 31°, 1906, p. 304).

Il casato si è poi stabilito a Parenzo, ove nel 1505-1506 rileviamo un Massimilian Raguzi, nel 1528 i Ragu-
cii si trovarono coinvolti in un processo per i loro beni a Ponta de Crose (Punta della Croce) di Parenzo, nel 
1561 viveva Zanetto Raguzi, nel 1565 vennero stimate alcune vigne di Antonio Ragusi sempre a Ponta de Cro-
se, mentre nel 1606 Massimiglian e Zanetto Raguzi rinunciarono a un terreno nel detto luogo (AMSI 25°, 1909, 
pp. 362, 365, 366, 368).

Inoltre, i Raguzzi (scritti anche de Ragutii) erano una delle diciotto casate patrizie di Parenzo nel 1522-1566 
(AMSI 54°, 1952, p. 108, nota 3), nel 1611 facevano parte del Consiglio di Parenzo Tiberio e Zanetto Raguzzi 
(cit., p. 109, nota 4), nel 1630 era consigliere Marc’Antonio Raguzzi e nel 1654 Fabio Raguzzi (p. 109).

A conferma della continuazione del casato, nel 1735 abitava a Cittanova Zuanne Raguzzi di Parenzo (ACRSR 
19°, 1988-89, p. 121).

Ancora, il 16/8/1755 il Consiglio di Parenzo confermava i privilegi concessi dal Senato di Venezia nel 1567 e 
nel 1690 alla famiglia Raguzzi di poter vendere i loro vini e uve anche se raccolte su terreni circostanti (AMSI 
17°, 1901, p. 68), la quale famiglia nel 1775-76 possedeva un terreno prativo assieme a un socio a Cerion di San 
Vitale di Visignano e un altro terreno pascolivo con due soci a Montreo di Montona.

Nel 1797, alla caduta di Venezia, il Consiglio di Parenzo era composto da 30 membri pertinenti a 15 casate 
tra cui i Raguzzi (AMSI 54°, 1952, p. 103), mentre il 21/2/1826 la Commissione Araldica, sotto il governo au-
striaco, riconobbe la nobiltà a 26 membri di 19 famiglie di Parenzo tra le quali i Raguzzi più altre nove famiglie 
extraparentine (cit., p. 106).

Nel corso dell’800 i Raguzzi di Parenzo si sono stabiliti a Visinada ivi continuando fino al 1945, anno in cui 
c’erano 5 famiglie Raguzzi, poi esodate, per cui oggi il casato prosegue con 2 famiglie Raguzzi a Trieste e 2 fa-
miglie Raguzzi a Gorizia.

Il cognome istriano di Parenzo-Visinada Ragùzzi, ramo dei Ragùxio di Pola, è forma notarile di Ragùsi, una 
delle tante varianti grafiche del nome dell’antica città dalmata di Ragùsa, la quinta Repubblica marinara italia-
na, fondata nel 634 dagli esuli della vicina Epidauro romana distrutta dagli slavi Vendi.

Anche i Raguzzi viventi in altre parti d’Italia, specie nel Veronese, in Lombardia, Toscana e a Roma, sono 
collegati alla Ragusa dalmata.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno dal 1970.
AMSI: Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste dal 
1885.
AT: Archeografo Triestino, Trieste dal 1829.

Benvenuta Diana!
Con grande felicità e com-

mozione il nostro amico Guido 
Maraston da Visinada d’Istria 
ci comunica di essere diventato 
nonno.

Lo scorso 12 ottobre è na-
ta Diana Comelli, figlia di Ele-
na Maraston e di Fabio Comelli.

Alla piccola Diana giungano 
gli auguri più cari per un avve-
nire di serenità, salute e gioia.

La Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” e l’Associazio-
ne delle Comunità Istriane par-
tecipano al lieto evento ed espri-
mono ai felici genitori e a nonno 
Guido le più affettuose congra-
tulazioni.

Il ministero sacerdotale

L’11 aprile 1943, tornato nella sua 
parrocchia natale, don Bulešić 

riceve l’ordinazione sacerdotale dal 
vescovo Radossi. Racconta nel suo 
diario come il Vescovo lo abbia inco-
raggiato a non aver paura delle dif-
ficoltà, che potranno essere superate 
con la Santa Messa e con la lettura 
del breviario.

La prima Messa la celebra il 6 apri-
le, nel giorno di Pasqua. Per motto 
sceglie: “Padre nostro, venga il tuo re-
gno, sia fatta la tua volontà”. È stata 
una grande festa a Zabroni e a Sanvin-
centi. Si trova però già nella lista nera 
del regime comunista. L’attivista Ivan 
Motika afferma che la Messa del gio-
vane prete è un insulto al movimen-
to partigiano. I sacerdoti presenti al ri-
to sono considerati nemici del popolo 
e traditori che, prima o dopo, saran-
no giudicati. Questi erano don Anto-
nio Cukerić, don Ratimir Beletić e lo 
stesso Bulešić, che aveva pronunciato 
l’omelia. Tutti, eccetto Cukerić, saran-
no uccisi o torturati.

Dopo l’8 settembre 1943 don Mi-
roslav ritorna a Roma ma, a causa 
della mancanza di sacerdoti croati, 
viene richiamato in Istria e dal ve-
scovo Radossi è nominato parroco di 
Monpaderno, paese vicino a Parenzo. 
I fedeli accolgono con entusiasmo il 
nuovo pastore, ma i comunisti cerca-
no in tutti i modi di ostacolare la sua 
attività.

Consapevole del fatto che in ogni 
momento poteva essere ucciso, non 
si mette al sicuro ma rimane accan-
to alla gente. Tanta è stata la prepo-
tenza comunista, quanto più grande 
è stato il suo amore verso i fedeli. Si 
reca spesso dal Vescovo con liste di 
nomi di persone scomparse. Per in-
teressamento dello stesso molti han-
no potuto ritornare a casa o fermarsi 

a Parenzo a lavorare. I comunisti lo 
incolpano di collaborazionismo con i 
tedeschi e di distogliere dal partito la 
gioventù. Avvicinandosi la fine del-
la guerra, le minacce si fanno sempre 
più frequenti.

Nell’aprile 1945, consapevole del 
fatto che poteva essere ucciso, scri-
ve il suo testamento spirituale, rin-
grazia i suoi fedeli per il loro amore 
e per tutto quello che hanno vissuto 
assieme, ma il più grande messaggio 
lo manda ai suoi persecutori: “La mia 
vendetta è il perdono”. Le autorità co-
muniste continuano ad ostacolare la 
formazione spirituale dei suoi par-
rocchiani.

Nell’aprile 1945 viene trasferito in 
fretta a Canfanaro e, nell’ottobre 1945 
dovrà amministrare anche due gran-
di cappellanie: Sossi e Barato. Si met-
te subito a rinnovare spiritualmente la 
nuova parrocchia: attiva la devozione 
al Cuore di Gesù e Maria e promuo-
ve la recita comune del rosario. Molti 
parrocchiani si riavvicinano alla chie-
sa. Aiuta di buon grado tutti. Ai pove-
ri dona i suoi vestiti. Le autorità loca-
li però non sopportano che il popolo 
preferisca questo prete alle loro ideo-
logie. Vista l’affluenza della gente alle 
funzioni religiose ed agli incontri dei 
fedeli da lui promossi, complottano 

segretamente. Le autorità comuni-
ste cominciano a minacciarlo e fanno 
pressioni anche sulla sua famiglia, che 
gli suggerisce di andarsene in Italia. A 
loro risponde: “Qua c’è bisogno di sa-
cerdoti, qua bisogna restare”. Quando 
gli riferiscono i discorsi dei comunisti 
risponde: ”Se mi uccidono, mi uccide-
ranno a causa della mia fede in Dio”.

Non rimane a lungo a Canfanaro, 
perché il Vescovo, per l’anno scola-
stico 1946/1947, lo nomina vicediret-
tore e professore di filosofia e dottri-
na della Chiesa al seminario di Pisino. 
Assume il nuovo incarico ma, sicco-
me Canfanaro era rimasto senza sa-
cerdoti, dopo 5 mesi ritorna ogni 
settimana a celebrare la funzione re-
ligiosa domenicale. Esentato dal de-
dicarsi a Canfanaro, si dedica all’a-
iuto di altre parrocchie in difficoltà.

Nel marzo 1947 la Gioventù So-
cialista manifesta attorno all’edificio 
del seminario, viene tolto il Crocifis-
so e altre immagini sacre. Per questa 
profanazione organizza preghiere ed 
una processione solenne per risiste-
mare il Crocifisso.

Nel corso dell’estate 1947 istitu-
isce la “Conferenza dei Sacerdoti di 
San Paolo” per riorganizzare la Chie-
sa dell’Istria con l’intenzione di an-
netterla alla Croazia. Questa associa-
zione, che verrà sciolta alcuni giorni 
dopo la morte di don Bulešić, aveva 
cercato di collaborare con le autori-
tà comuniste, ma il clero croato non 
era d’accordo sul piano quinquennale 
perché ritenuto avverso agli interessi 
della Chiesa e, di conseguenza, non 
sottoscrisse i patti. Questa iniziativa 
infuria le autorità e segnerà il suo de-
stino.

Fulvio Cattunar,  
del Comitato di Momiano

(continuazione e fine  
nel prossimo numero)

ITER DELLA BEATIFICAZIONE DI MIROSLAV BULEŠIĆ
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Ricordiamoli

ElargizioniNote tristi
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
da un esule capodistriano in 

memoria dei propri genitori defun-
ti Euro 30 a favore de “La nuova Vo-
ce Giuliana”;

Giuseppe Monica in memoria 
dei propri defunti Euro 15 a favore 
della Comunità di Buie – Circolo D. 
Ragosa;

Ferruccio Perossa in memoria 
dei propri defunti Euro 40 a favore 
della Comunità di Momiano;

N.N. Euro 20 a favore della Co-
munità di Momiano;

Mariella Zorzet in ricordo dei 
propri nonni Euro 30 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Roberto Berri in memoria dei 
fratelli scomparsi Pio e Renzo Euro 
20 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana” e Euro 20 a favore della Co-
munità di Lussinpiccolo;

Marcello Fonio da San Rafa-
el (USA) in memoria di Giovanni e 
Maria Ghersinich Dollari 500 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mario Biscione in memoria del-
la moglie Leonilde Milli Euro 500 a 
favore della Comunità di Cittanova;

Nevia Trento in memoria del-
la mamma Mafalda (Maria) Gelsi in 
Trento Euro 10 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;

N.N. in memoria di Aldo Bar-
naba e Concetta Barnaba in Benini 
Euro 20 a favore de “La nuova Vo-
ce Giuliana” e Euro 10 a favore della 
Comunità di Verteneglio;

Mariuccia Antonini in memoria 
del marito Santo Zanon Euro 10 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana” e 
Euro 10 a favore della Comunità di 
Buie – Circolo D. Ragosa;

Adelina Varin in memoria del 
marito Giordano Varin Euro 25 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana” e 
Euro 25 a favore della Comunità di 
Cittanova.

Si ringraziano i gentili oblatori.

Elargizioni pervenute diretta-
mente alla Comunità di Pinguente, 
Rozzo, Sovignacco:

Savina Slatti Norbedo in memo-
ria della indimenticabile sorella Ani-
ta Euro 50 a favore della Comunità 
di Pinguente, Rozzo, e Sovignacco;

Biancamaria Norbedo Carboni 
in memoria della carissima prof.ssa 
Anita Slatti Euro 20 a favore della 
Comunità di Pinguente, Rozzo e So-
vignacco;

Germana Buttignoni Nota dalla 
Florida in memoria della pinguenti-
na Anita Slatti Dollari 150 a favore 
della Comunità di Pinguente, Rozzo 
e Sovignacco.

Si ringraziano i gentili oblatori.

Una veduta di Pinguente da lontano.

Il giorno 11 novembre 2013 è dece-
duta a Conegliano, dopo lunga ma-
lattina, l’albonese

Maria Gobbo  
ved. Sumberaz

di anni 90

Nel 1957 con l’esodo lasciò Albona 
e dopo un breve soggiorno a Trie-
ste, si trasferì a Torino con il marito 
Giacomo Sumberaz. Qui visse per 
più di vent’anni, lavorando con im-
pegno. Giunta l’età della pensione, 
prese residenza a Monfalcone, dove 
però, dopo otto anni, morì il mari-
to Giacomo. Rimasta sola, quando 
la sua salute divenne precaria, ac-
colse negli ultimi tempi l’amorosa 
ospitalità della nipote Antonella a 
Conegliano, dove fu sempre assi-
stita con amorosa premura fino alla 
dipartita.
La ricordano con affetto e la piango-
no dolorosamente la cognata Luci, 
le nipoti Denise ed Antonella con 
le loro famiglie, gli amici tutti che 
molto la stimavano.
La Società Operaia – Comunità di 
Albona partecipa.

Dopo la visita di questa estate a 
Trieste (Prosecco) e in Istria, a Pe-
dena e S. Domenica, ricordiamo 
con affetto

Giovanni e Maria 
Ghersinich

Dalla lontana America, Marcello Fo-
nio e famiglia – S. RAFAEL (Cali-
fornia, USA)

A 13 anni dalla scomparsa di

Milli Leonilde

da Cittanova d’Istria

viene ricordata con grande affetto e 
nostalgia dal marito Mario Biscione.

28 agosto 
2013

28 novembre

prof. Anita Slatti

da Pinguente d’Istria

Nel trigesimo della scomparsa di mia 
sorella Anita provo un così grande 
dolore e tristezza nel ricordare tanti 
giorni passati assieme a lei durante 
la sua lunga malattia.
Spero che Dio misericordioso mi 
aiuti a superare questo periodo così 
disperato e difficile.
Addio, Anita, riposa in pace

tua sorella Savina

Mafalda (Maria) Gelsi  
in Trento

da Verteneglio d’Istria

Cara mamma,
il 30 novembre di quest’anno avre-
sti compiuto i tuoi 92 anni. Te ne sei 
andata in silenzio il 4 luglio scorso 
dopo lunga e sofferta malattia. Hai 
amato tanto la tua famiglia. Ti ba-
stava sapere che stavamo tutti bene 
ed eri felice. Amavi le cose semplici. 
Mi hai insegnato l’onestà, la dignità, 
ad amare la Patria e Dio, a non ar-
rendermi mai e che perdonare è me-
glio. Pregavi ogni sera per tutti noi.
Grazie per il tuo amore e per la tua 
tenerezza che rimarranno per sem-
pre nel mio cuore come gemme pre-
ziose. Buon compleanno, con l’affet-
to di sempre, da tutti i tuoi cari.

Nevia

Nel 32° anniversario  
dalla scomparsa di

Pellegrino Bubich

e nel 37° anniversario  
di quella della moglie

Giovanna Trampus 

da Umago
Affettuosamente li ricordano le fi-
glie Anita e Giuseppina.

Il 26 marzo 2013 è venuto a mancare 
all’affetto dei suoi cari

Aldo Barnaba

da Verteneglio

Lo ricordano con immenso affetto 
la moglie Livia, le figlie Mariella e 
Tiziana con i generi Luciano e Ar-
mando, il fratello Ezio, la suocera 
Antonietta, i cognati, nipoti e i pa-
renti tutti.

Il 6 aprile 2013
Concetta Barnaba  

in Benini

da Verteneglio
è venuta a mancare a pochi giorni di 
distanza dal fratello Aldo.
La ricordano con nostalgia il marito 
Mario con le nipoti Geltrude e Da-
niela, il fratello Ezio, le cognate, gli 
altri nipoti e i parenti tutti.

Nel 21° anniversario 
della scomparsa di
Santo Zanon

da Buie d’Istria
la moglie Mariuccia con i famigliari 
lo ricordano con immenso affetto.

Il 26 novembre scorso ricorreva 
il diciottesimo anniversario della 
scomparsa di

Giuseppe Burul

Con immutato affetto lo ricordano la 
figlia Pina, le nipoti Gabriella e Rita, 
i pronipoti e i parenti tutti.

Il 16 maggio 2013 cessava di battere 
il cuore buono e generoso di

Giordano Varin

da Cittanova d’Istria

la moglie Adelina, la figlia Paola e 
l’amato nipote Andrea lo ricordano
con immenso affetto e nostalgia.
La Comuntà di Cittanova ricorda il 
suo beneamato Segretario con stima 
e profonda riconoscenza.
Anche l’Associazione delle Comu-
nità Istriane si unisce alla memoria 
della famiglia per il suo ex Vice Pre-
sidente.

Anniversario
settembre 2006/settembre 2013-11-23
Sono trascorsi sette anni dal giorno 
in cui ha lasciato questa vita

Dalia Basiaco  
vedova Trifoni

Lei vive sempre nel cuore e nel ri-
cordo della figlia Fiora, dei generi, 
delle nipoti, dei pronipoti e dei pa-
renti tutti.

Anniversario
novembre 2011/novembre 2013

Nel novembre di due anni fa si spe-
gneva ad Ancona

Marina Trifoni Pavone

Il marito Guido, il figlio, la sorella 
Fiora con i parenti tutti la ricordano 
con sempre vivo affetto.
La Società Operaia Comunità di Al-
bona si unisce al ricordo delle care 
concittadine.
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a cura di 

Caterina Conti

Marco Tessarolo premiato a Roma per il suo documentario

Marco Tessarolo è il giovane 35enne che è stato premiato di recente al 
Festival del cortometraggio di Roma la cui 5a edizione si è conclusa a 

fine settembre.
Nato a Trieste nel 1978, ha conseguito la laurea in Scienze politiche nel 

2003 e in Sociologia per il territorio e lo sviluppo nel 2005 presso l’Universi-
tà degli Studi di Trieste. Dal 2011 ha realizzato numerosi spot e corti cinema-
tografici e ha curato la fotografia di diverse produzioni filmiche.

Ha vinto alcuni importanti riconoscimenti: il BFI London Film Festival 
nel 2009, il premio nazionale dei Pubblicitari Professionisti Italiani nel 2010 
e 2012, il secondo posto al Cannes Lions nel 2011, è stato finalista al New-
York Tribeca Film Festival, al Shanghai Film Festival, al New Horizons Film 
Festival e al Barcelona World Congress.

Marco ha vinto un paio di mesi 
fa il riconoscimento per la migliore 
sceneggiatura, presentando il docu-
mentario “Hidden Treasures”.

L’abbiamo intervistato in esclusi-
va per “La Nuova Voce Giuliana”, 
perché il suo talento ha origini an-
che istriane (i nonni paterni infatti 
sono originari di Buie e Pisino)…

Intanto complimenti per il pre-
mio. Te l’aspettavi?

Grazie. Sono molto contento che 
la Giuria abbia valutato in maniera 
così positiva un prodotto filmico dif-
ficile da proporre ad un Film Festi-
val, dedicato appunto ai film princi-
palmente. In questo senso non me lo 
aspettavo, ma sono felice che il cor-
tometraggio sia stato apprezzato, è 
segno che riesco a trasmettere quel-
lo che colgo.

Parlaci un po’ del cortometraggio.
Il corto s’intitola “Hidden treasu-

res” (tradotto: “Tesori nascosti”). È 
un lavoro che ho realizzato su com-
missione della Comunità ebraica di 
Trieste, che mi ha chiesto di pre-
pararlo per seguire il laborioso e 

delicato lavoro di tutela e restauro 
del cimitero ebraico di Trieste: un 
luogo unico e dal fascino sorpren-
dente. Una storia raccontata a parti-
re… dalle tombe quindi. Infatti l’am-
bientazione principale è il cimitero 
monumentale di via della Pace di 
Trieste (un’area del cimitero cittadi-
no ndr) che è molto più vasto e solen-
ne di quello famosissimo di Praga. È 
Livio Vasieri, curatore storico del ci-
mitero, a condurci attraverso que-
sto luogo alla scoperta delle tombe 
e dei personaggi che riposano lì. At-
traverso i nomi, le date, i monumen-
ti si riscoprono così la storia passata 
di Trieste e le tante persone, anche di 
rilievo, che vi hanno vissuto e hanno 
lasciato traccia di sé… veri e propri 
“tesori nascosti”!

Facci un esempio.
Be’, ad esempio ci sono molte 

tombe monumentali di grande valo-
re artistico che ci ricordano la pre-
senza dei notabili ebrei nel ‘700 trie-
stino, banchieri che si trasferirono 
in città nel momento della massima 
espansione della città e resero Trie-
ste quel grande centro di scambio di 

merci, idee e persone che è rimasto 
nell’immaginario collettivo fino ad 
oggi. Ma ci sono anche molti segreti, 
in questo cimitero…

Spiegaci meglio…
Livio Vasieri si occupa anche del 

restauro dei monumenti tombali e 
sulla base delle mappe in suo pos-
sesso è possibile rintracciare tombe 
ormai coperte dall’edera e dal lau-
ro. Nel documentario è lui che, sca-
vando e disseppellendo letteralmen-
te le tombe dal verde rigoglioso che 
le custodisce, ci fa ritrovare nomi, 
epitaffi, date e abbellimenti artisti-
ci non da poco. Vasieri è anche colui 
che si è occupato maggiormente del-
le ricerche riguardo i personaggi che 
vi riposano, riuscendo a far emerge-
re non solo le vite di quelle persone, 
ma anche la storia cittadina, collega-
ta all’economia, all’arte, alla poesia. 
Insomma, è lui il “Virgilio” grazie al 
quale possiamo non smarrire la “di-
ritta” via… Voglio ringraziare lui e 
la Comunità ebraica di Trieste per la 
grande disponibilità dimostrata.

Torniamo al documentario. Quan-
do l’hai girato e quanto dura?
Cosa ti ha colpito di più di questa 
tematica “inusuale”?

Ho iniziato le riprese la scor-
sa estate, una fase preceduta da un 
lungo lavoro legato alla realizzazio-
ne dell’impianto strutturale del do-
cumentario ed a cui è seguito infine 
il montaggio. Ho svolto l’intero pro-
cesso personalmente. 

Il prodotto finale ha una durata di 
25 minuti completo di sottotitolazio-
ne in inglese e la Comunità ebraica 
di Trieste si appresta a distribuirlo 
nel 2014.

Per quanto riguarda invece la te-
matica, devo dire di essere rimasto 
affascinato dall’idea ebraica del ci-
mitero (che poi non è molto lonta-
na da quella cristiana…) come luogo 
di vita. Loro credono infatti che la 
morte non sia che l’inizio di una nuo-
va vita, e quindi il cimitero è soltan-
to il posto dove riposano le spoglie 
umane in attesa della fine dei tem-
pi. In ebraico cimitero si traduce co-
me “Casa della Vita” (“Bet Haim”).

Girare il documentario mi ha poi 
dato l’occasione di avvicinarmi ad 
una realtà importante che fa parte 
della storia e della cultura triestina.

Raccontaci ora questa tua passio-
ne per il cinema (in senso ampio) 
come regista. Com’è nata? Mi han-
no detto che sei laureato in socio-
logia…

Sì, il percorso che mi ha portato 
a trasformare questa mia passione 

in lavoro è stato in un certo senso 
determinato anche dal mio iter 
formativo, ma è stato un proces-
so naturale. L’attenzione per l’esse-
re umano, lo studio della persona, 
del tessuto sociale, delle dinami-
che della società mi hanno sempre 
appassionato, e penso che semplice-
mente il processo della mia osser-
vazione abbia solo cambiato mezzo, 
dai libri da studiare all’audiovisi-
vo. Pensa che ho iniziato a girare i 
primi filmati con una videocamera 
di seconda mano! Il processo crea-
tivo mi è venuto spontaneo e non 
avendo, all’inizio, una preparazio-
ne tecnica sofisticata, mi son lascia-
to guidare dalla fantasia e dalla 
spontaneità, cercando di raccontare 
attraverso le immagini la storia che 
avevo conosciuto.

Poi però ti sei messo a studiare 
anche la tecnica…

Sì, certo: se si vuol essere profes-
sionali, bisogna studiare. Ma non è 
stato pesante per me, anzi ho ricono-
sciuto delle tecniche che, senza sa-
perlo, usavo già intuitivamente. È 
stato utile e credo di aver messo a 
frutto quello che ho imparato.

Hai avuto diversi riconoscimenti 
nel giro di poco tempo…

Be’, sì… ma non è soltanto quello. 
Questo lavoro, che poi è per me una 

grossa passione, mi ha permesso di 
lavorare e di entrare in contatto con 
tantissime persone in tanti contesti 
diversi, dall’Europa, all’America, al-
la Cina, e questo mi ha permesso di 
crescere molto sia professionalmen-
te che umanamente. Son cose che ti 
fanno imparare.

Hai realizzato altre cose in questo 
periodo?

A dire la verità ho avuto la pos-
sibilità di girare un video sul “Ma-
gazzino 18”. Dopo il successo dello 
spettacolo di Cristicchi, mi è venu-
ta voglia di realizzare qualcosa al 
riguardo, considerate anche le mie 
origini istriane. Son rimasto mol-
to colpito da quel magazzino delle 
“speranze disattese” degli esuli: un 
popolo intero costretto ad abbando-
nare la propria terra per continuare a 
scegliere di essere italiano.

Mi piacerebbe un giorno realizza-
re qualcosa su questa tematica, che 
purtroppo ha riguardato anche la 
mia famiglia…

Se hai bisogno di aiuto… noi ci sia-
mo!

Ringraziamo Marco per la sua 
spontaneità e gentilezza e gli faccia-
mo un enorme in bocca al lupo per 
il suo lavoro!

Marco alla premiazione a Roma

Marco ringrazia per il premio
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